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La proposta 
di una nuova 

etica che 
si pone 

in radicale 
antagonismo 

con la società 
consumistica 
La rigorosa 

polemica con 
militarismo 
e fascismo 

Erìch Fromm 

«La casa dei cento natali» di Maria Fida Moro 

Ritratto di famiglia 
dopo la tragedia 

MARIA FIDA MORO, «La ca
sa dei cento natali», Rizzo
li, pp. 130, L. 8.000 

Chissà se Moretti, Morucci e 
gli altri brigatisti sotto proces
so a Roma hanno letto questo 
libro di Maria Fida Moro. In 
ogni caso è una lettura che 
consigliamo. Sono soltanto 
129 pagine e si fa presto a leg
gerlo. Non c'è niente di sensa
zionale in questo libro, ma è 
egualmente sconvolgente. 

Sono i ricordi teneri e dolo
rosamente nostalgici di una fi
glia, interrotti qua e là dai tra
gici richiami di una realtà che 
tutto ha travolto. «Per tutta 
questa somma di ragioni e di 
coincidenze io, che avevo un 
vero culto per il Natale (e il 
libro si intitola, per l'appunto, 
La casa dei cento natali) l'ho 

completamente abolito dopo 
la tragica morte di papà e per 
me non sarà più Natale finché 
non lo avremo raggiunto in 
Paradisoi. Oppure la memoria 
di giornate bellissime trascor
se in Finlandia che provocano 
nella figlia questa amara, stra
ziante considerazione: «Ora 
che è passato tanto tempo e 
che sono entrata nel regno del 
buio perenne, ora che il sim
paticissimo ministro finlande
se e papà sono entrambi mor
ti, io non posso non pensare 
con struggente malinconia, 
che si è avverata la profezia 
della ballata: "La rosa più bel
la fiorirà quando sarò morto, 
quella io voglio regalarti". E 
non riesco a guardare una rosa 
senza avere voglia di piange
rei. 

Niente di più in questo libro 

delia storia di una famiglia di
strutta dalla follia di una ban
da criminale. Maria Fida Mo
ro l'ha scritta. Ma libri come 
questo tanti altri potrebbero 
scriverli. Tanti altri figli o fra
telli o madri o spose. Capita di 
scrivere questa recensione di 
un libro molto bello mentre a 
Roma si celebra il processo 
per l'assassinio di Moro e di 
parecchi altri. Dietro le gabbie 
nell'aula del Foro Italico c'è 
chi continua a contestare lo 
Stato e c'è chi ha scelto di rac
contare qilello che Ba. Torna
no i truci concetti e le macabre 
intimidazioni, che si intreccia
no, cosi, con le note di com
mento della figlia: «Riprendia
mo la via di casa. Se davvero 
fosse tutto finito, sarebbe 
quasi bello, ma ho la sensazio
ne che per noi non ci sarà mai 

più pace, che papà dovrà mo
rire chissà quante volte anco
ra, che noi siamo condannati a 
vita a combattere di continuo 
e a non avere mai un po' di 
quiete». 

Ed è cosi. Contro la signora 
Eleonora Moro, ad esempio, 
che ha ribadito la convinzione 
che «deve pur esserci stato un 
regista di quella sanguinosa 
vicenda*, non si è forse accesa 
una astiosa polemica? Polemi
ca è anche Maria Fida Moro, 
del resto, ma con ben altri in
tendimenti: «In quanto a me, 
sono stata ferita più dal com
portamento di volti "amici" di 
mio padre, che alla sua morte 
gli volsero le spalle, che non da 
quello esplicito delle Brigate 
rosse. Perchè dai nemici non 
ci si deve aspettare niente, ma 
dagli amici un barlume di fe

deltà non sarebbe di troppo*. 
Parole dure, tuttavia senza 
nomi, che non è questo lo sco
po del libro. Ma qualcuno si 
riconoscerà pure in questa fer
ma denuncia. 

Nessuna quiete, dice la fi
glia. «Se per esempio — affer
ma — mi permetto di scrivere 
che sono contraria alla pena di 
morte, perchè non penso che 
risolva il problema, ed enun
cio le ragioni che mi portano a 
crederlo, vengo attaccata per 
iscritto da anonimi che mi ac
cusano di essere connivente 
con gli assassini. Io sarei con
nivente perchè nonostante un 
padre ucciso non sono dispo
nibile a schierarmi con i fauto
ri della legge del taglione*. 

Nata a Roma nel 1946, gior
nalista professionista, primo
genita di Aldo Moro, Maria 
Fida raramente si abbandona 
agli accenti polemici e quasi 
mai parla dell'opera politica 
del padre. La sua intenzione è 
un'altra, quella di consegnar
ci, ricostruendolo con toni de
licati e commossi, un «affet
tuoso ritratto di famiglia*. Per 
sentire e farci sentire il dolore 
cocente e non rimarginabile di 
chi è stato colpito, in questi 
«anni di piombo», dalla furia 
degli assassini. 

Ibio Paolucci 

a coscienza di Fromm 
I problemi del mondo contemporaneo sotto le lenti incrociate del marxismo e della psicoanalisi - «Essere» e «avere» 

ERICII FROMM, «La disobbedienza e 
altri saggi», Mondadori, pp. 174, L. 
9.000 

Gli scritti del filosofo e psicoanalista 
Erich Fromm, scomparso due anni 
fa, godono di una notevole popolari
tà anche in Italia. Due sono le ragio
ni cui tale fatto può essere attribuito: 
da un lato la carica «umanistica» che 
li sorregge; dall'altro la limpidezza di 
una scrittura che affronta temi an
che complessi con grande leggibilità. 

Come altri studiosi della «Scuola 
di Francoforte», Fromm ha posto al 
centro delle sue ricerche la situazio
ne dell'uomo contemporaneo nell'ot
tica incrociata della psicoanalisl e 
del marxismo. Anche se non si può 
negare che sia della prima che del 
secondo egli abbia offerto un'Inter
pretazione edulcorata e semplicisti
ca, dell'una e dell'altro egli ha saputo 

cogliere la carica liberatrice e la sol
lecitazione alla costruzione di una 
nuova etica. Un'etica che si pone, se
condo Fromm, in radicale opposizio
ne con la società consumistica, la 
quale, se si vuol parafrasare 11 titolo 
della sua opera forse più nota, sacri
fica l'essere all'avere, sposta il centro 
della vita umana da una ricerca di 
ricchezza interiore e di una possibile 
felicità, alla acquisizione e all'appro
priazione di beni esterni, di merci. 

Non è difficile cogliere, in questa 
linea interpretativa, la nozione mar
xiana di alienazione, che tuttavia, In 
larga parte, slitta dai rapporti di pro
duzione, che in Marx ne costituisco
no il nocciolo, alle loro conseguenze 
empiriche sul terreno del quotidiano 
e dello psicologico. Questo stesso 
spostamento, del resto, è operato da 
Fromm anche nel confronti della 
psicoanalisi, della quale egli finisce 

per negare la radicalità del concetto 
di inconscio, per attestarsi, secondo 
una modalità che ha avuto ed ha lar
go corso negli Stati Uniti, sulla «psi
coanalisl» dell'Io, della zona cioè in 
larga misura «cosciente* del sogget
to. 

Ma, accanto a queste riserve, biso
gna riconoscere a Fromm il suo ap
passionato contributo alla formazio
ne di un atteggiamento culturale ri
gorosamente polemico nei confronti 
delle due modalità più fortemente 
distruttrici della storia e della realtà 
attuale del nostro secolo: il fascismo, 
particolarmente nella sua variante 
nazional-socialista, e il militari
smo, anzi più precisamente, secondo 
il suo pensiero, al «complessi indu
striai - militari* che minacciano, con 
l'armamento atomico, la stessa esi
stenza della terra. 

Nel confronti dell'una e dell'altra 
di queste forme del potere Fromm ha 
dato l'esempio costante di una oppo
sizione radicale, di una «disubbidien
za», per riprendere il titolo della rac
colta di saggi pubblicata ora da 
Mondadori, intesa come agire prati
co e come dovere etico e civile. E il 
rischio atomico, In particolare, 
Fromm è stato tra coloro che più a-
spramente, sino dalle bombe su Hi
roshima e Nagasaki, hanno saputo 
denunziarlo. Gli scritti che egli ha 
dedicato all'argomento, le proposte 
per contrastarlo, che vanno sino al 
disarmo unilaterale e totale, acqui
stano oggi, mentre la tensione tra i 
blocchi è In aumento e gli arsenali 
atomici si estendono di giorno in 
giorno, una bruciante attualità. 

Mario Spinella 

Erlch Fromm: un autore 
amato e conosciuto da vaste 
schiere di lettori di molti 
paesi, ma anche un autore 
che ha suscitato e suscita 
tuttora reazioni critiche e 
negative in ambiti più ri
stretti, per lo più costituiti da 
'addetti ai lavori*, i quali — 
ciascuno da parte sua — in
dividuano limiti e ingenuità 
presenti nell'elaborazione 
teorica dello plscanallsta-
scrìttore di Francoforte. La 
risposta contrastante rivolta 
alle indicazioni di Fromm, 
alla sua battaglia culturale, 
al suo impegno profuso per 
tanti anni al servizio di un 
progetto di liberazione mate
riale e spirituale dell'uomo, 
può trovare una spiegazione 
se si rivolge l'attenzione non 
soltanto al 'Contenuto* della 
sua opera ma piuttosto all' 
articolazione interna del suo 
pensiero e delle sue analisi 
relative alla condotta umana 
Individuale e sociale. 

Gli scritti di Fromm e — 
perchè no — 1 titoli che egli 
stesso appone a tali scritti, 
presentano un carattere po
sitivo e accattivante e nel 
contempo scoprono una ten
sione volta al superamento 
di qualsivoglia chiusura nar
cisistica e di ogni stortura 
proveniente di una organiz
zazione sociale basata sulla 
coercizione, sullo sfrutta
mento e sulla prevaricazione 
dell'uomo sull'uomo. 

La 'grande maniera* di 
Fromm oscilla e si impianta 
su un accostamento tra al
cuni momenti del pensiero 
marxiano e del pensiero 
freudiano e tenta di cogliere 
ciò che è presente sui due 
versanti nel segno del disve
lamene di ciò che produce e 
mantiene operanti 1 processi 
di reificazione che regolano 1 
rapporti umani, dove il desi
derio di onnipotenza infanti
le si tramuta nel progetto di 
potenza reale, mentre la ma
trice narcisistica arcaica si 
risolve in modificazioni ten
denti a razionalizzarne la 
portata e la natura in nome 
di valori superiori ad altri 
valori, in una ridda di movi
menti mistificatori In cui V 
Interesse del singolo, di un 
ceto o di una classe sociale 
riproduce in forma nascosta 
la predatorietà di buse che lo 
alimenta. 

Penso che su tutto ciò, in 
un progetto e in un Impegno' 
miranti a rendere più vivibi
le questo mondo, vi sia poco 
da ridire. Le indicazioni che 
Fromm fornisce net suol 
scritti prospettano una so
cietà migliore, non più go
vernata da ingiustizie edae-
golsml così come da processi 
di alienazione lavorativa e 
da subordinazioni coatte ri
chieste dal tessuto sociale. 
Chi lo legge quindi è portato 
ha consentire alla nomen
clatura di questo edificio 
«positivo*, ove ogni elemento 
di negatività viene sover
chiato e quasi annullato dal
la tensione progettuale. Non | 

Uomini, vi sedurrò 
con un pò9 d'utopia 

Una tensione 
progettuale 
che sembra 

ignorare 
i perché 
dei mali 

che la storia 
si ostina 

a riproporci 

Sigmund Freud 

a caso «L'arte» di amare» e 
«Fuga dalla libertà* sono I 
suoi testi che hanno riscosso 
maggior successo, dato an
che il carattere consolatorio 
che 11 pervade. 

Allora, da dove la possibi
lità di avvertire una certa re
sistenza nei confronti di ciò 
che Fromm ci Indica? A 
Fromm, come studioso di 
Marx e come pslcoanallsta, 
non è certo sfuggita una co
noscenza appropriata sia 
della natura umana che del 
modi in cui si struttura la 
convivenza sociale. Tale co
noscenza, se la sì vuol con
durre con metodi osservativi 
scevii da un apporto ideolo
gico, di qualsiasi segno esso 
sia, non può condurre che al-
l'individuazione di caratteri
stiche, tendenze e Intenzioni 
che sono poco conciliabili 
con la 'bontà* della natura 
umana stessa. Qui le catego
rie dell'ottimismo e del pes-
slmlsmo non contano molto, 
In quanto esse sono 11 risul
tato di costruzioni culturali 
di riporto; l'osservazione del
la condotta umana conduce 
Invece alla progressiva rive

lazione di una grande ango
scia che travaglia l'essere u-
mano e che e strettamente 
legata alla sua auto e etero-
distrutUvità. 

Ebbene se Fromm non In-
gnora tutto questo, dlmentl-
ca spesso di procedere ad un 
lavoro di mediazione tra ciò 
che va scoprendo e ciò che 
propone ad un livello diverto 
di elaborazione, ti lettore 
viene condotto a Identifi
carsi con le parti 'positive* e 
a scorporare da sé ciò che lo 
connota nella sua negatività. 
Gli •Altri*, ancora una volta, 
costituiscono una categoria 
astratta ed illusoria, ricetta
colo vuoto di ogni negatività 
e oscurità, gli agenti e I prò-
motori del mail del mondo. 
*Ho letto e ho salvato la mia 
anima*, questo può essere 11 
motto del lettore Immagina
rio di Fromm. Chi legge 
Fromm dlfattl non deve pro
cedere ad alcuno sfono di e-
laborazlone e di mediazione: 
Il male deve essere sconfitto 
e 11 bene deve trionfare; non è 
condotto minimamente a 
supporre, mentre legge, che 
le forze che deve combattere 

agiscono anche dentro di lui. 
Tutto ciò naturalmente 

non può essere rivolto con tro 
Fromm e con tro 1 suoi inten
ti Ideologici, bensì riguarda 
li tipo di messa in forma del 
suo lavoro. L'utopia from-
mlana contro lo Stato-azien
da moderno, contro la guer
ra, coatro ogni forma di so
pruso, aia di tipo economico 
che spirituale, ranno Intese 
come Indicazioni da acco
gliere con profondo impegno 
perchè si concretizzino e si 
realizzino pienamente; ma 
proprio per questo non pos
sono essere Ignorate le cause 
per cui — al di là di ngnl pre
dicazione etica e sociale — la 
storia, nella sua mlcro e ma-
cro dimensione, continua a 
riproporre gli stessi guasti di 
sempre. 

Nella Prefazione a «Dtsob-
bedlenza e altri saggi» si può 
leggere:'Nelsaggi qui conte
nuti, Erich Fromm ha sple-

£to che cosa significhi ob-
ilre alla natura umana e 

alle alflnalltà della società u-
mana § dlsobbedlre In vece a-

S U Idoli e alle Ideologie poli-
che d'ogni genere*. Da una 

parte quindi la natura uma
na tbuona* e dall'altra parte 
ciò che la corrompe. Afa gli 
idoli e le ideologie sono il 
prodotto della natura uma
na e non i suoi agenti corrut
tori: sembra davvero di ritor
nare al travisamento che su
birono in passato le stesse 
indicazioni di Rousseau. 
Questo è il nodo della que
stione: non ci si libera da ciò 
che l'uomo simbolizza da 
sempre in determinate for
me, riconducendosi a un 
supposto momento naturale 
incorrotto, ma procedendo a 
una desimbollzzaztone della 
condotta umana, condotta 
che è essa stessa portatrice 
dei propri guai, in quanto 
struttura in cui il momento 
naturale viene trasceso im
mediatamente ed irrimedia
bilmente e in cui la spinta al 
mero bisogno consegna la 
propria egemonia a quella 
del desiderio. 

L'ideologia di Fromm, per 
porsi come tale, deve Ignora
re tutto ciò, ma perchè si rea
lizzi, almeno parzialmente, è 
auspicabile che si possa re
cuperare dialetticamente 
quello che essa ignora. Mar
cuse prospettava un ritorno 
nostalgico a forme di con
dotta regressive, Fromm ri
sponde chiedendo una pro
pulsione in avanti, verso far' 
me più mature, responsabili 
e giuste di con vivenza socia
le. Se non mi vergognassi di 
usare termini oggi inflazio
nati (ma dove cercare altre 
parole?) direi che sia nell'u
no che nell'altro caso si è an
dato eclissando quel metodo 
dialettico forse ancora utile 
per uscire da ogni forza to ap
piattimento delle questioni 
in gioco. 

Una di queste, dove l'orga
nizzazione socio-economica 
e gli aspetti psicologici sono 
strettamente connessi — 
concerne, per porlo schema
ticamente, il vitale problema 
di come afuggire a forme di 
società coercitive da un lato 
e a forme dì società permissi
ve dall'altro, dove nel primo 
caso siedi fronte al massic
cio sacrificio materiale e spi
rituale delle classi subalter
ne e, nel secondo caso, allo 
sfrenarsi di forme di consu
mo che Incrementano l'e
sprimersi di condotte orali e 
dipendenti. 

Nell'uno e nell'altro caso 
comunque emerge la presen
za di forze e tendenze con tra-
rie alla coesione transtndiri-
duale e alla cretti** e attiva 
compartecipazione alla di
stribuzione dei beni. D'altro 
canto molti buoni predicato
ri hanno l'occhio sempre at
tento al malloppo che con
servano nel cassetto: la falsa 
coscienza e la ritenttvltà a-
nale se ne ranno ancora a 
braccetto per II mondo can
tando la loro antica canzone, 
e questo con buona pace di 
Fromm e di coloro che non 
sono con esse d'accordo. 

Il ritorno di un «classico» 

«Io non 
morirò mai» 

parola 
di Olesa 

JURU OLESA, «Nessun gior
no senza una riga», con 
una prefazione di Viktor 
Sklovskij.-Garzanti, pp. 286, 
L. 12.000. 

Jurij Olesa è registrato come un 
•classico» nella storia della let
teratura sovietica. Intorno alla 
sua immagine persiste l'aureo
la, sempre suggestiva, dell'au
tore unita libri: cioè di quello 
stupendo e lungo racconto che 
si chiama Invidia (1927) e nel 
quale lo scrittore, nelle due 
contrapposte figure dell'uomo 
«superfluo» Kavalerov e del 
tecnocrate dell'alimentazione 
Babicev, anticipava la disarma
ta solitudine dell'intellettuale 
e il baldanzoso strapotere della 
nuova classe burocratica. 

invidia resta, inoltre, un 
grande esempio di rigore stili-
suco, che garantisce al suo au
tore un posto di tutto rispetto 
nella schiera dei suoi coetanei: 
da Zoscenko a Bulgakov, da 
Pilmak al grande Babel' e al 
suo conterraneo (di Odessa) e 
amico Kataev. 

Olesa, nato nel 1899 e morto 
nel 1960. era infatti un asceta 
della pagina, di una sola riga 
era capace di tentare decine e 
decine di varianti; era anche un 
comunista e combattente nell' 
Armata Rossa che. pur di non 
staccarsi dal suo popolo e dalle 

speranze della rivoluzione, si 
era rifiutato di seguire i fami
liari emigrati all'estero. Senza 
voler con ciò indulgere a spie
gazioni di comodo, può darsi 
che nell'insieme di queste cir
costanze fosse anche dovuta, 
negli anni più duri dell'epoca 
staliniana, la sua quasi totale 
scomparsa dal mondo della let
teratura: dopo Invidia, ridotta 
poi in versione teatrale col tito
lo La congiura dei sentimenti, 
egli aveva scrìtto nel 1928 un 
altro racconto, I tre grassoni e 
poi quasi più nulla. 

Da giovane, nei primi anni 
20. oltre a collaborare insieme 
a Kataev e Bulgakov al famoso 
giornale dei ferrovieri Gudok, 
egli era stato autore di migliaia 
di strofette propagandistiche, 
delle quali non è restata traccia 
(quelle di Majakovskij sono sta
te, invece, accuratamente rac
colte). Fra gli inizi degli anni 30 
e il 1956, Olesa visse una vita 
mimetizzata, da emarginato, 
come si direbbe oggi, che non 
valeva nemmeno la pena di 
perseguitare: lo scrittore che 
era stato in lui si spegneva per 
avvilimento, per apatia, per 
mancanza d'aria; e anche, di
ciamolo, per abuso dell'alcool. 

Nessun giorno senza una ri
ga. il libro che. opportunamen

te, l'editore Garzanti propone 
adesso al lettore italiano, a cura 
di Costantino Di Paola, rappre
sentò, nella non lieta vicenda 
umana di Olesa, il tentativo di 
resurrezione che, in un clima 
almeno temporaneamente mu
tato, egli fece per ritornare ad 
essere uno scrittore degno del 
suo nome e del suo passato: ten
tando soprattutto la corda della 
memoria, del ricordo, dell'in
ventario intellettuale (come 
nelle pagine dedicate a una se
rie di grandi scrittori russi e 
stranieri e alle loro opere). 

Più interessane anche se in 
parte scontate, si direbbero le 
sezioni in cui egli rievoca l'in
fanzia e l'adolescenza trascorse 
in Odessa e, successivamente, 
l'incontro a Mosca con gli altri 
rappresentanti di una lettera
tura giovane, in pieno fervore. 
Ma non sarebbe, tutto ciò, mol
to e ancora una volta autorizze
rebbe il rimpianto di un inge
gno prostrato dall'avversità dei 
tempi, se nell'ultima parte di 
questo libro incompiuto e po
stumo l'autore di razza non 
riaffiorasse qua e là... Nella me
sta contemplazione di una 
scrittura, la propria, che tenta 
disperatamente di riemergere 
dall'abisso («Sono invecchiato, 
non ho molta voglia di scrivere. 
Possiedo ancora quella fona 
capace di far nascere le metafo
re?*); in certe luminose nota
zioni del mondo animale; nella 
commossa registrazione di co
loro che intorno a lui si conge
dano, noti o meno noti, dalla 
vita; nella trepida aspettazione 
della sua stessa fine: una pro
spettiva alla quale egli si mo
stra talvolta come incredulo. 

E si arriva all'ultima pagina, 
forse proprio l'ultima della sua 
vita, per accorgersi che proprio 
a quel punto, dopo tanto scava
re una vena ormai lontanissima 
dalla felicità giovanile, Olesa 
sembra aver scoperto final
mente lo spiraglio, la via d'usci
ta, il suo vero proposito: 'Biso
gna scrivere un libro sull'addio 
al mondo*. 

Giovanna Spendei 

Annunciata l'edizione nazionale 
delle opere di Benedetto Croce 

Enzo Fwwri 

lo oreasìone d«l tr#nt*r*as!e df Uà morte di Be
nedetto Croce, che ricorre quest'anno, l'editore 
Laterza ba annunciato il prossimo inizio della 
publiesnone dell'edizione nazionale delle opere 
del filosofo «bruirne. L'intero «corpus* delle o-
pere crociane verrà ristampato in un'edizione 
condotta criticamente, che comprenderà, oltre 
alle settanta opere di Croce, almeno altri quaran
ta volumi, nei quali saranno registrate le varia
zioni apportate ai singoli testi dal pensatore nel 
corso degli anni, le note, le recensioni, e tutto ciò 
che ha accompagnato la fortuna e la diffusione 
dei testi. 

Le opere di Croce già note saranno accompa
gnate anche dagli scritti giovanili, da quelli ap
parii sulla rivista «Napoli nobilissima», da artico
li scritti per quotidiani e periodici e mai più riuti

lizzati. Integreranno Q «cttpìi», inolire, 0 Diario, 
I taccuini di lavoro e, infine, il Carteggio, che 
sarà ordinato cronologicamente • non per corri
spondenti 

L'indice sarà affiancato da una bibtiografia de
gli scritti del filosofo, con tutte le varie edizioni e 
le aggiunte, e da una bibliografia su Croce e sulle 
sue opere. 

Il primo volume sarà pubblicato all'inizio del 
1983, in coincidenza con U centenario della scom
parsa di Francesco De Sanctis. Il «corpus* crocia
no verrà inaugurato da «Una famiglia di patrioti», 
scritto dl'indomani della prima guerra mondia
le, che, contiene tra l'altro, dieci saggi sul critico 
letterario irpino. 
NELLA FOTO: Benedetto Croce. 

Novità 
Politica 
Giampaolo Pansa • «Otto
bre addio» — Un viaggio 
tra i comunisti italiani dopo 
i fatti di Polonia alla ricer
ca delle due, o diverse, ani
me del PCI e soprattutto 
della mutazione decisiva 
che, secondo l'autore, sta 
avvenendo nel Partito co
munista • (Mondadori, pp. 
304. L. 9.500). 
Matteo Mureddu • «Il Qui
rinale dei presidenti* — 
Le trasformazioni che han
no avuto luogo al Quirinale 
negli anni in cui si sono 
succeduti cinque presidenti 
della Repubblica, da De 
Nicola a Saragat, in una 
cronaca «dall'interno» di 
chi è stato per trentacinque 
anni funzionario al Palazzo 
(Feltrinelli, pp. 268, L. 
8.000). 

Romanzi 
e poesie 
Witold Gombrowicz 
«Trans-Atlantico» — Que
sto romanzo del noto scrit
tore polacco, accolto al suo 
apparire, nel 1957, con «un 
ruggito d'indignazione», è 
un attacco ironico a tutto 1' 
insieme dei complessi na
zionalistici che l'autore tro
va sedimentati nell'anima 
polacca (Feltrinelli, pp. 
216, L. 6.000). 
Hjalmar Bergman • «I 
Markurell» — Considerato 
il capolavoro di H. Ber
gman, uno dei più signifi
cativi scrittori svedesi del 
primo Novecento, il ro
manzo ha al centro il rap
porto tra Markurell e il fi
glio, dominato dal demone 
paterno, che finalizza l'avi
dità di guadagno all'im
mortalità nella discenden
za (Einaudi, pp. 236, L. 
15.0000). 
Tommaso Landolfi • «Can-
croregina» — Un racconto 
di fantascienza in cui l'av
ventura spaziale diventa 
però pretesto per inseguire, 
nel vuoto privo di storia, le 
domande esistenziali che 
poi lo scrittore mise al cen
tro della sua opera narrati
va (Guanda, pp. 80, L. 
7.000). 
Emily Dickinson - «Lette
re» — Unico tramite tra la 
grande poetessa americana 
e il mondo esterno, queste 
lettere, scritte dal suo ere
mo in oltre quarantanni di 
vita (1845-1886), sono scol
pite in parole dense, allusi
ve, tese a condensare i più 
impensati accostamenti, 
come le sue poesie (Einau
di. pp. 178. L. 6.500). . 
Biagio Mann - «La vita xe 
fiama» — Sono qui ripro
posti i versi composti dal 
poeta gradese fra il 1963 e il 
1969 con l'aggiunta di 26 
nuove liriche (di questi ulti
mi anni. Gli «appunti per 
un saggio sul poeta» di Pier 
PaoloPasolini introducono 
la raccolta (pp. 252, L. 
8.500). 

Filosofìa 
e cultura 
G.W.F. Hegel - «Enciclope
dia delle scienze filosofi
che in compendio» — A 
cura di Valerio Verrà, che 
introduce l'opera arricchi
ta con le «aggiunte» e corre
data di ampie note biblio-
grafche, è qui nuovamente 
tradotta questa fondamen
tale opera hegeliana nella 
sua prima parte dedicata 
alla scienza della logica (U-
tet, pp. 472, L. 32.000). 
D'Arco Silvio A valle (a cu
ra di) - «La cultura nella 
tradizione russa del XIX e 
XX secolo» — Sono qui 
raccolti, con una introdu
zione del curatore, nume
rosi studi compiuti in Rus
sia dall'Ottocento ad oggi. 
che ricostruiscono il lungo 
percorso di quelle ricerche 
di semiotica, crìtica lettera
ria e storia della cultura 
note sotto il nome di «for
malismo russo» (Einaudi, 
Bj. 430. L, 25.000). 

berto Scarpelli • «L'etica 
senza verità» — Sono qui 
raccolti saggi scritti dall' 
autore in oltre vent'anni di 
attività scientifica, dedicati 
ai temi della filososfia mo
rale, politica e giurìdica e-
saminati in base alla pro
spettiva analitica aperta 
dalla «svolta linguistica* in 
filosofia (Il Mulino, pp. 354, 
L. 20.000). 

Economia 
e sindacato 
Guido Barlumi e Ettore 
Santi • «L'Europa sindaca
le agli inizi degli anni 80* 
— Un'analisi comparata in 
cinque paesi: Francia 
(Jean-Daniel Reynaud), 
Germania (Otto Jacobi e 
Walther Muller-Jentsch). 
Gran Bretagna (Colin 
Crouch), Svezia (Amedeo 
Cottimo) e Belgio (Armand 
Spineux), che offre un pa
norama delle situazioni, 
tendenze e problemi dell' 
azione sindacale in Europa 
in questi ultimi anni, pro
mossa dal Centro studi so
ciali e sindacali (CESOS) 
della CISL (11 Mulino, pp. 
386. L. 20.00U). 
Federico Caffè • «L'econo
mia contemporanea* — lì 
libro esamina il contributo 
di alcuni eminenti econo
misti contemporanei, l'ap
porto teorico di Keynes e i 
temi dell'azione statale nel 
capitalismo maturo e delle 
ricorrenti crisi finanziarie 
(Edizioni Studium, pp. 210, 
L 6.000). 

Piero Lavateli! 


